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La festa della Madonna del 
Carmine a Castelplanio è 
chiamata “festa dei consu-
mati”. Capita dopo il 16 lu-
glio, festa mariana, e capita 
a conclusione delle fatiche 
agricole della trebbiatura. É 
unica e non la si trova se-
gnalata da altri posti. Ci si 
può chiedere: è necessaria 
sta festa oggi che i contadi-
ni hanno trattori con l’aria 
condizionata e mietitrebbie 
piene di ogni tecnologia?
Ne parliamo in questa ru-
brica perché la chiesa non 
può chiudersi nella festa del 
Primo Maggio, la messa di 
san Giuseppe. Alla chiesa 
(pastori e fedeli) interessa 
la vita. È tanto importante 
che da 25 anni è nato nella 
chiesa italiana il progetto 
Policoro, aperto anche a Jesi. 
Il 5 giugno u.s., il Papa ha 
ricevuto i giovani di questo 
progetto ed ha detto: “Il Pro-
getto Policoro è stato ed è un 
segno di speranza, soprattutto 
per tanti territori del Sud d’I-
talia carenti di lavoro o che 
sfruttano i lavoratori. Oggi 
siete chiamati a esserlo in un 
modo nuovo – essere speran-
za è un modo nuovo –, perché 
questo importante anniver-
sario capita in un periodo di 
forte crisi socio-economica a 
causa della pandemia. Vor-
rei suggerire quattro verbi che 
possano servire per il vostro 
cammino e perché sia concre-
to”. E ha suggerito quattro 
azioni pastorali: animare, 
abitare, appassionarsi, ac-
compagnare. 
Esperienze nuove ce ne 
sono anche tra noi: basti 
pensare all’orto del Sorri-
so e alla cooperativa che lo 
sostiene (diremmo che è 
un tipo di lavoro suggerito 
da Fratelli, tutti). O alla im-
presa Loccioni che ha nella 
ispirazione un lavorare se-
condo la Laudato sì! Ne ab-
biamo raccontato anche qui 
su Voce.
Il lavoro, la ripresa del la-
voro, è tra le cose più com-
plicate che abbiamo da ge-
stire in questo momento. 
Bastano i sindacati a rap-
presentare i lavoratori? Le 
condizioni di lavoro, non 
solo al sud per la raccolta 
dei pomodori, sono a volte 
molto “ingiuste”. Lo diciamo 
dai racconti che sentiamo. 
Quindi questo è un fronte 
che, collegato a quello della 
famiglia, ci potrebbe impe-
gnare come chiesa nei pros-
simi anni. 
Vicini alle ferie, mi pare in-

teressante un saggio: Il tuo 
lavoro ha un senso? Un per-
corso terapeutico per miglio-
rare la vita lavorativa (Su-
garco, pagine 118, euro 14) 
fi rmato da Stefano Parenti, 
psicologo e psicoterapeuta, 
con prefazione di Giacomo 
Samek Lodovici. L’intervi-
sta è su Avvenire del 6 luglio 
u.s.
La domanda sul senso del 
lavoro nasce dalla costata-
zione che il lavoro stanca… 
anzi stressa. «Aumentano 
ansia e logorio a seconda del 
tipo di professione. Abbiamo 
smarrito il senso del nostro 
impegno. È necessario capire 
che il problema non è cosa si 
fa ma perché lo si sta facen-
do». Le vacanze potrebbero 
servire non per evadere ma 
per fermarsi a considerare 
il senso che si dà al tempo 
di lavoro. Quanto ci appas-
siona il lavoro che faccia-
mo e quale posto occupa 
sulla scala dei nostri valori? 
E come reagire se ci trovia-
mo in un ambiente ostile o 
in un ambito in cui proprio 
non sognavamo di fi nire? 
Sono tutti interrogativi su-
scitati da un testo che invi-
ta a guardarci dentro nella 
consapevolezza che nel rap-
porto con la professione si 
gioca tanto della nostra se-
renità e di quella del nostro 
ambiente familiare, perché 
come dice l’autore, «un pro-
blema al lavoro diventa an-
che un problema a casa, e 
viceversa».
La sua rifl essione prende 
spunto da una considera-
zione amara dello scrittore 
Charles Péguy che già un 
secolo fa annotava come 
ai tempi della sua infanzia 
«nella maggior parte dei 
luoghi di lavoro si cantava; 
oggi si sbuff a» 
L’autore lavora nello spor-
tello psicologico di una 
grande azienda e dal suo 
osservatorio quotidiano 
vede aumentare problema-
tiche legate all’ansia, allo 
stress, ai disturbi psicotici 
e alle dipendenze all’inter-
no degli ambienti di lavoro. 
Si riconoscono facilmente 
i ‘lamentosi’, quelli che non 
vedono l’ora di uscire, che le 
studiano tutte per restare a 
casa in malattia, che non ne 
possono più del lavoro che 
fanno. Scorbutici, apatici 
o insoff erenti, il tempo per 
loro non scorre mai, le gior-
nate diventano lunghi calva-
ri, le pause caff è o sigaretta 
sono l’unico valore degno di 

Non vi nascondo che il mio 
primo pensiero è stato: azze-
riamo tutti i partiti, così forse 
riusciremo a parlarci. Impos-
sibile. Allora ho chiesto aiuto 
alla storia. Un bel salto di 750 
anni. 1271, Viterbo. Da tre 
anni i cardinali sono riuniti 
per eleggere il papa, ma liti-
gano soltanto senza arrivare 
a niente. I cittadini di Viter-
bo intervengono: li chiudono 
‘a chiave’ (cum clave); man 
mano riducono il vitto; infi ne 
scoperchiano il tetto del pa-
lazzo dove sono rinchiusi. E 
fi nalmente esce Gregorio X.
Ecco, così. Mettiamo i segre-
tari dei nostri partiti dentro 
una stanza, togliamo loro i 
cellulari e i social (altro che 
vitto!), usciranno quando 
avranno raggiunto un accor-
do-compromesso sui temi che 
aff ronta il DDL Zan. Lo spet-
tacolo che stanno dando è 
davvero umiliante: fanno fi nta 
di parlarsi, quando in realtà 
ciascuno, destra sinistra cen-
tro, parla e sparla rivolgendosi 
non agli interlocutori con cui 
deve costruire un confronto 
nell’interesse del paese, ma 
agli elettori, nella convinzione 
che le sue prese di posizione, 
urlate, accresceranno il con-
senso al suo partito.
Non è accettabile che in una 
società civile si debba andare 
alla conta dei voti senza pri-
ma aver tentato tutte le strade 
per arrivare a un accordo-
compromesso su temi così 
rilevanti dal punto di vista 

culturale e sociale. E di conse-
guenza comportamentale.

Alcuni rilievi, ora, sul testo in 
discussione. Su altri tornere-
mo.
All’art. 1 si dà una defi nizione a 
concetti (sesso, genere, orien-
tamento sessuale, identità di 
genere) che non appartengo-
no alla sfera giuridica, propria 
di una legge, ma all’ambito 
delle scienze umane, come 
antropologia, psicologia, me-
dicina. Una legge non ha que-
sta competenza.
In merito, poi, a quanto scri-
ve circa l’identità di genere, 
la dizione «identifi cazione 
percepita e manifesta di sé in 
relazione al genere [...] indi-
pendentemente dall’aver con-
cluso un percorso di transi-
zione» dà adito a seri livelli di 
confusione. Guardiamo.
Percorso di transizione signifi ca 
non solo percezione soggetti-
va del proprio genere (un ra-
gazzo si percepisce ragazza, o 
viceversa), ma anche l’avvio di 
terapie mediche (terapie or-
monali) e chirurgiche (su par-
ti del corpo proprie del sesso 
maschile o femminile). Se 
la legge scrive «indipenden-
temente dall’aver concluso 
un percorso di transizione», 
quando, come cittadini, sia-
mo tenuti a riconoscere l’iden-
tità di genere percepita come 
l’identità autentica di una 
persona? Quando comincia 
a parlarne; alla maggiore età; 
quando il cambiamento di ge-
nere è certifi cato all’anagrafe? 

Non è specifi cato.
Mi spiego con due esempi che 
prendo dalla clinica di questo 
periodo. Gianni ha diciotto 
anni. All’età di dodici inizia 
a dire ai suoi che non si rico-
nosce come maschio, ma si 
sente femmina. Lui e la sua 
famiglia hanno avviato un 
percorso psicoterapeutico. La 
soff erenza di Gianni è sempre 
più evidente. Altrettanto lo 
è quella dei suoi. Dopo oltre 
tre anni di lavoro siamo giunti 
ora a un passo ulteriore: colle-
gati a un Centro specializzato 
nell’accompagnare l’eventuale
percorso di transizione, stiamo 
collaborando, noi e loro, nel 
seguire questa nuova fase te-
rapeutica.
Lucio ha quattordici anni. Nel 
suo giro d’amicizie incontra 
Nicola, appena un anno più 
grande, che sostiene di esse-
re Nicole. Una ragazza. Lucio 
è aff ascinato da Nicole, così 
comincia a dire ai suoi che 
anche lui – meglio, lei – è una 
trans: non è Lucio, ma Lucia. 
È chiaro che Lucio deve fare 
ancora tanta strada. Anche 
con lui e la sua famiglia con-
tinua il lavoro.
Quando, secondo que-
sto DDL, Gianni e Lucio 
hanno diritto ad essere 
riconosciuti/e come ragazze?

Un’altra osservazione. Senz’al-
tro secondaria, ma giusto per 
invitare a pensare prima di 
scrivere. All’art. 7 è scritto: 
«... giornata nazionale contro 
l’omofobia, la lesbofobia, la 

bifobia e la transfobia...». La 
parola omo-fobia comprende 
già la lesbo-fobia. Il prefi sso 
omo non nasce dall’italiano 
uomo (maschio), ma dal gre-
co òmoios che signifi ca simile, 
uguale. Come la parola omo-
sessualità (che noi preferiamo 
dire omo-aff ettività) riguarda 
sia gli uomini sia le donne. 
Uomini della politica, alme-
no... il signifi cato delle parole!

Ma ancora l’obiezione, più se-
ria, già fatta in merito alle de-
fi nizioni dell’art. 1. Di nuovo 
andiamo a usare qui parole 
così specifi che il cui elenco è 
già superato in alcune comu-
nità. Altri concetti di caratte-
re antropologico sono già in 
campo. La sigla LGBTQIA+ è 
già più ampia dell’elenco pre-
visto. Che facciamo allora? 
Ci perdiamo qualcuno per 
strada? Non sarebbe il caso 
di uscire da tutte queste spe-
cifi cazioni e sottodistinzioni, 
e parlare più ampiamente di 
discriminazioni fondate sulla 
sessualità e sulle sue manife-
stazioni?

E ritorno all’inizio. Uscia-
mo dalle guerre di religione. 
Non giochiamo a chi arriva 
prima. Prendiamoci il tempo 
che serve e parliamoci. Vis à 
vis. Attiviamo un vero dialo-
go e un vero confronto tra le 
diverse posizioni. Solo così 
aff ronteremo realmente il 
problema – serio – delle di-
scriminazioni e delle emargi-
nazioni.
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95,2 e 106,7 Mhz
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
LAVORARE STANCA...
ANZI STRESSA

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Campioni d’Europa!!
I nostri azzuri c’hanno messo ‘l còre
e pé’ ‘sta coppa mai ce semo arresi
battendo nel fi nale anche l’inglesi
grazie al talento de ‘st’allenadore.

Quel tifo intollerante e scatenado
che c’ha fi schiado l’inno nazionale
lì de sicuro j’ha portato male
perché a la fi ne j’è mancado ‘l fi ado.

Iesi festeggia ‘sto fi jòl prodigio
che da tre anni senza batte cijo
có’ la pazieza e có’ tanto pregio

pé’ ‘sto successo lu’ ha datto ‘l mejo.
L’emo battudi dentro casa loro:
perdenno la partida e ‘l decoro.

‘Paperella

essere vissuto… Ma poi c’è 
anche il polo estremo.
Il polo opposto è quello dei 
‘frenetici’, i competitivi, so-
prattutto giovani: lavorano 
volontariamente dieci ore o 
più al giorno, fi ne settimana 
compresi, per raggiunge-
re unicamente il successo. 
Sono perennemente in gara 
con i colleghi ma anche con 
le proprie aspettative molto 
volte gonfi ate a dismisura 
dall’ambiente familiare e 
culturale in cui sono cre-
sciuti. E l’aff anno per la ri-
uscita si trasforma presto 
in arrivismo e carrierismo. 
Ma dopo tre-quattro anni 
al massimo, non hanno più 
voglia, si spengono, suben-
tra il cinismo e la noia: è il 
fenomeno del burnout.
Ascoltando i giovani, mi 
sono fatto una idea che sono 
portatori di una esigenza 
“umanizzante” del loro lavo-
ro. Hanno l’esigenza di “non 
vivere di solo lavoro”. Non 

solo vogliono il tempo libe-
ro per sé, ma anche colti-
vare attività anche culturali 
e ludiche che danno valore 
alla loro vita. 
La fede è importante e noi 
dobbiamo dirlo e testimo-
niarlo. Dice l’autore “ Nella 
mia pratica ho riscontrato 
che chi vive la fede quotidia-
namente trova una motiva-
zione più grande che rende 
meno dura la fatica. Anche 
quando vorresti cambiar 
lavoro ma non hai nessuna 
alternativa, se credi in Dio 
riconosci che non ti trovi lì 
per caso e che c’è qualcosa di 
bene da cercare anche in quel 
posto. E lavorare per amore 
di qualcuno, i fi gli, la moglie, 
Dio stesso, è senz’altro diverso 
che recarsi al lavoro per mero 
senso del dovere o solo per lo 
stipendio”. E fi nisce con lo 
slogan: per lavorare bene è 
importante riscoprire l’ozio!

D. Mariano Piccotti
marianopic@libero.it


